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A l v i s e , o  L odovico  F osc arini  fu figliuolo di 
Andrea q. Bernardo di casa illustre patrizia. 
Come senator ragguardevolissimo cel fa cono­
scere P epigrafe ; e come ottimo padre di fami­
glia, e di tenui facoltà, sebbene avesse copiose 
mercatanzie e in diverse piazze, ce lo indica 
Bartolommeo Ridolfi Sforza nella Vita di Ia­
copo Foscarini il figliuolo . L ’ anno della mor­
te accorda colle discendenze patrizie .

A n g e l o  suo figliuolo del i 56a ammogliossi 
in donna Moceniga Mocenigo di Giovanni q. 
Tommaso. Nulla più dagli alberi del Barbaro.

I a c o p o  altro figliuolo è  quel chiaro capitano 
generale di mare , di cui parlerò fralle Inscri­
zioni di santa Maria del Carm ine.

Per non lasciar frattanto vuoto questo artico­
lo, qui dirò del contemporaneo Iacopo Fosca­
rini dottore.

Iacopo Foscarini fu figliuolo di Michele q. 
Andrea , e di una figlia di Gasparo Renier q. 
Marco, e nacque nel 5 maggio 1D07, come 
dalle patrizie genealogie di Marco Barba­
ro. Datosi di buon’ ora allo studio delle belle 
lettere, e delle scienze, ed oltra a ciò della gre­
ca lingua, cotal profitto vi fece, che dopo la mor­
te succeduta di Sebastiano Foscarini 1* anno 
i5.T2 pubblico professore di filosofia in patria, 
gli venne dato a successore nella lettura esso 
Iacopo. Al tempo suo decretò il Senato nel 16 
settembre x 555 che i professori di tal cattedra 
dovessero leggere in avvenire oltre alla logica, 
filosofia, e teologia, anche la etica, la econo­
mica, e la politica di Aristotele, in tutte le qua­
li facoltà versatissimo era il Foscarini. Conti­
nuò egli nella lettura sino al 1 558 in che venne 
creato Avvogador del Comune; fu poscia e se­
natore e consigliere e capo de’dieci ; e nel 1 5yy 
ballottato a doge. Era stato anche Riformatore 
dello Studio di Padova negli anni 1667, 1573, 
1076, ed altri carichi ebbe fino a che nell’ 
ottobre i 585 venne a morte .

Abbiamo alle stampe il seguente libretto, che 
descrivo secondo l ’ esemplare da me posseduto:

Iacobi Foscareni translatio horum , in lati­
norum vocem . Cioè: Sapientissimi Pselli in- 
troducdo in sex philosophiae modos. Eiusdem  
Compendium quinque vocum , et decem prati- 
dica meri torum philosophiae. Blemmidae, De

quinque vocibus cur sint Ime solum neq. plu- 
res, (¡ut pauciores. Georgii Pachyinerii, De  
sex Philosophiae dif/initionibus, et de quinque 
vocibus et decem praedicamentis. Greco latino. 
In fine si legge: Venetiis per Stephanum et 

fratres de Sabio M D X X X II. mense novemb. 
in 12 ° Precede quest’ operetta una lettera gre­
ca di Arsenio arcivescovo di Malvasia al cardi* 
naie Nicolò Ridolfi che vi si dice alunno delle 
muse e delle grazie, la quale dipoi si legge tra- 
slatata in latino, cui il detto Arsenio diede im­
pulso di tradurre dal greco in latino i detti trat­
tati . Vi si dice in lode del Foscarini: Transfe- 
rendi autem ipsa per lacobum Foscarenum ju- 
venem sapientem et inter venetos claris ortum 
natalibus, qui non superjicialiter sed illitive et 
ineluibiliter (così) graecanica attingit, in la- 
tinorwm vocem author extitit. Non multi enim 
ltalorumq. et llesperiorum, sicut ipse , Grae- 
corum linguani ad summum ossequi potuerunt. 
Siegue il testo greco, e dopo questo la tradu­
zione del Foscarini latina con separato fronti- 
spicio cosi : Psellii introducilo in philosophiae 
modos a ia co lo  Foscareno D. Michaelis fillio 
e greco in latinum versa. Venetiis M D X X X II,  
ma dietro il frontispicio vi sono notati i titoli 
de’ soprariferiti opuscoli. Questo libretto che 
per essere assai raro ho voluto così descrivere , 
venne senza il testo greco, e senza la lettera di 
Arsenio ristampato Parisiis apud Ioannem Lo- 
doicum Tiletanum M D X X X V lll .  8. col titolo 
Libelli aliquot in quinque Porphyrii vor.es et 
decem philosophiae praedicamenta introducto- 
rii e graecoin latinum'conversi. Egli autori so­
no i sopraddetti, dicendosi poi che la traduzio­
ne è fatta a lacobo Foscareno D. Michaelis fi- 
lio e graeco in latinum. Trovasi eziandio que­
sta traduzione a pag. 177 usq. 207. del libro: 
Porphyrii Institutiones quinque vocum ec. Ba­
silea e in officina Roberti W in ter, anno 
M D X L II  mense augusti 8. senza il testo gre­
co, e senza nome del traduttore.

Nella Biblioteca Greca del Fabrizio dell’ e­
dizione d ’ Amburgo 1721 (T . X. p. 491 ) si 
ricorda un mss. codice: Arsem i Monembasiae 
in Peloponneso archiepiscopi in syntagma lo- 
gicum ,ns. in Bibl. Caesarea ; e non si dice da 
chi tradotto. Ma nella nuova edizione di quella 
greca Biblioteca fatta nella stessa città 1’ anno 
1808, pag. 082 Voi. X I in nota, sì dice, che il

(1 )  Epigrafe che oggi si legge, rotta coni era . nella chiesa di s. Lorenzo sul suolo dietro l'a l­
tare maggiore.


